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Benefici e conseguenze di 
un’alleanza 

In attesa di Giustizia:  
vergogniamoci per lui 

Serbatoio di migranti? No,  
l’Africa è anche l’area con la 

più impetuosa urbanizzazione 
al mondo 

L 
’articolato studio che Mario Dra-

ghi ha presentato alla Commis-

sione e a tutta l’Europa, frutto di 

studi ed analisi approfonditi 

senza linguaggi politically correct, di-

mostra ancora una volta che non c’è 

più tempo da perdere per correggere le 

storture ed inadempienze di questi an-

ni. 

Draghi, sintetizzando, parla chiaro della 

necessità della Difesa comune, intesa a 

largo raggio, e cioè difesa non solo mi-

litare ma di intelligence, tecnologia, 

valori, economia, cultura, e chiede me-

no burocrazia e più attenzione ai grandi 

temi ed alle necessità comuni rinun-

ciando, a favore della sussidiarietà, a 

quell’Europa elefante burocratico, e 

talvolta superficiale, che imponeva scel-

te e decisioni che gli Stati membri 

Il re è nudo 
Il nuovo  

presidente  
dell’Iran 

di Dario Rivolta 

N 
on è certo rassicurante 

né bello a sapersi ma 

siamo tutti consci che da 

sempre e ovunque nel 

mondo ciò che i politici dicono non 

corrisponde necessariamente a ciò 

che fanno. In Medio Oriente le cose 

si fanno ancora più complicate per-

ché in quelle zone le parole 

“sempre” e “mai” hanno pochissimo 

senso. 

Un caso che qualche sottile storico 

del futuro potrà decidere di studiare 

nelle sue trasformazioni decennali è 

quello dell’Iran, la “Repubblica Isla-

mica” per eccellenza. Si tratta di un 

Paese molto particolare nel suo si-

stema politico. Se intendiamo come 

“democratico” uno Stato dove i cit-

tadini possono esercitare un libero 

(seppur parziale) diritto di voto l’Iran 

lo è, poiché sono sempre stati gli 

elettori a scegliere apparentemente 

chi sarebbe potuto diventare il Presi-

dente dello Stato. Purtroppo, da un 
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D 
opo le tante sollecitazioni 

arrivatemi, da amici e 

lettori, mi trovo anch’io a 

parlare del giallo dell’e-

state 2024, tornando con la memo-

ria ad un altro gossip, con conse-

guenze anche giudiziarie, che in-

fiammò l’estate 2009 e scosse per 

qualche tempo il mondo della poli-

tica. 

Allora la Guardia di Finanza svelò un 

sistema, messo in piedi da Tarantini, 

il quale aveva confidenza con Berlu-

sconi e con molti politici pugliesi, 

per ottenere favori nel mondo delle 

attività imprenditoriali. Berlusconi lo 

aveva conosciuto solo l’estate pre-

cedente, comunque il Cavaliere si 

fidò di lui tanto da ricevere nei pa-

lazzi del potere un gruppo di sue 

‘amiche’. La pietra dello scandalo, 

per il Presidente del Consiglio, fu la 

D’Addario, che all’epoca molti defi-

nirono un’escort e che, in seguito, 

divenne testimone dell’inchiesta 

consegnando registrazioni sui suoi 

rapporti col Cavaliere e sugli incon-

tri che aveva avuto con lui a Palazzo 

Grazioli. 

La D’Addario sparì poi dalle crona-

che per ritornarci, nella primavera 

2022, con alcune interviste relative 

all’antica problematica ‘sesso e po-

tere’. E in quell’occasione raccontò 

disperata che era stata abbandonate 

da tutti e che si doveva occupare di 

pulizie. 

Lungi da me paragonare la D’Adda-

rio alla Boccia o Sangiuliano a Berlu-

sconi. Ma se i personaggi cambiano 

e sono diversi, come diverse sono le 

storie e il loro finale, in genere co-

mincia tutto, più o meno, nella stes-

sa maniera: una persona di potere, 

di norma maschio, una bella donna 

che vuole farsi strada, che ritiene di 

meritarlo, che è disponibile a pren-

dere scorciatoie per arrivare all’o-

biettivo e auspica riconoscenze con-

grue per i favori, affettivi o sessuali 

non fa differenza, che ha concesso. 

La storia della D’Addario ce la siamo 

tutti dimenticata ma andando su 

internet la ritroviamo. Questo dimo-

stra due cose: che abbiamo tutti la 

memoria corta e che il web invece 

non perdona perché la sua memoria 

è eterna. 

Se, come abbiamo detto, i perso-

naggi cambiano ma le storie inizia-

no tutte, sostanzialmente, allo stes-

so modo, continuiamo però a chie-

derci come sia possibile che perso-

ne colte, avvedute e di un certo po-

 

Attualità 

Pagina 2 

di Cristiana Muscardini  

Tutte storie brevi 



 

Pagina 3 

tere diventino così fragili da affidare 

le chiavi del proprio cuore, dei pro-

pri sentimenti e addirittura delle 

stanze del potere a persone che 

conoscono da pochissimo tempo, 

magari neanche due mesi. 

Com’è possibile che agli uomini, 

specie non più giovani, non passi 

mai per la testa che alcune fanciulle 

alte e bionde possano avere anche 

interessi diversi rispetto a quello di 

ascoltare la loro intelligenti conver-

sazioni o a usufruire delle loro, più o 

meno, fantasmagoriche prestazioni? 

La carne è debole, va bene, ma il 

cervello dovrebbe saper resistere e 

ricordare di utilizzare sempre, ma-

gari anche mentre si parla nell’auto 

di scorta o sul taxi, in aereo e finan-

che in famiglia e ancor più poi con 

persone quasi estranee, che un bel 

tacer non fu mai scritto e che il ri-

catto, più o meno manifesto, è pras-

si in gran parte del mondo politico e 

non solo in quello. 

Mi dispiace che la signora D’Addario 

sia in condizioni critiche, una secon-

da chance, dopo tanti anni, dovreb-

be essere data a tutti, e non si di-

spiaccia la signora Boccia, che non 

conosco e mi auguro di non cono-

scere mai, se io, come tanti altri, 

pensiamo che non sia tutta farina 

del suo sacco il suo tampinamento a 

Sangiuliano, tampinamento che 

continua tuttora con quotidiane 

dichiarazioni sui social network. 

Se ci sono estremi civili o penali ov-

viamente lo vedrà la magistratura, 

se sarà chiamata a intervenire. Ciò 

che è assolutamente certo è che, al 

di là delle eventuali promesse non 

mantenute da Sangiuliano, la signo-

ra Boccia da un punto di vista mora-

le, ammesso che il termine morale si 

possa ancora usare, è persona infre-

quentabile in quanto inaffidabile, al 

di là delle sue eventuali capacità ed 

intelligenze lavorative (chissà se la 

Rayban la contatterà visto la pubbli-

cità fatta agli occhiali che registrano 

e riprendono?). 

Auguriamo ovviamente all’ex mini-

stro di superare velocemente il trau-

ma, di ritrovare una serena vita af-

fettiva con sua moglie e anche un 

proseguimento di carriera confacen-

te alle sue competenze. 

Gli italiani dimenticano, dice un det-

to siciliano ‘chinati giunco che passa 

la piena’. Sangiuliano si è inchinato 

di fronte ai suoi errori, gli auguria-

mo di potersi presto rialzare. 
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Parità retributiva e disparità di costo della vita, 
un nodo da affrontare nella manovra del  

governo 

di Albert De Bonnet  
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N 
on è certo rassicurante 

né bello a sapersi ma 

siamo tutti consci che da 

sempre e ovunque nel 

mondo ciò che i politici dicono non 

corrisponde necessariamente a ciò 

che fanno. In Medio Oriente le cose 

si fanno ancora più complicate per-

ché in quelle zone le parole 

“sempre” e “mai” hanno pochissimo 

senso. 

Un caso che qualche sottile storico 

del futuro potrà decidere di studiare 

nelle sue trasformazioni decennali è 

quello dell’Iran, la “Repubblica Isla-

mica” per eccellenza. Si tratta di un 

Paese molto particolare nel suo si-

stema politico. Se intendiamo come 

“democratico” uno Stato dove i cit-

tadini possono esercitare un libero 

(seppur parziale) diritto di voto l’Iran 

lo è, poiché sono sempre stati gli 

elettori a scegliere apparentemente 

chi sarebbe potuto diventare il Pre-

sidente dello Stato. Purtroppo, da 

un lato i candidati ammessi alle ele-

zioni sono scelti insindacabilmente 

da un organismo affatto trasparente 

sia nella sua composizione sia nei 

suoi criteri di valutazione; dall’altro il 

vero potere non appartiene né al 

Presidente eletto né al locale Parla-

mento. Infatti, istituzionalmente, la 

massima autorità politica risiede 

nella Guida Suprema, attualmente 

l’Ayatollah Alì Khamenei capo politi-

co e religioso. 

Anche il potere economico non è 

realmente nelle mani di chi si sup-

pone potrebbe detenerlo bensì, so-

prattutto nel corso degli ultimi anni, 

sta nelle mani di società e organismi 

controllati direttamente o indiretta-

mente dalle Guardie Rivoluzionarie, 

una specie di esercito parallelo co-

stituito durante la Rivoluzione Isla-

mica a garanzia che l’orientamento 

religioso e morale (e politico!) del 

Paese non potesse essere messo a 

rischio. Tuttavia, particolarmente 

nelle città ma anche sempre più nel-

le campagne, la popolazione non ne 

può più del regime clericale, delle 

regole da esso imposte, della corru-

zione e delle prepotenze dei suoi 

esponenti o delle organizzazioni che 

li fiancheggiano. Non è un caso che 
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le manifestazioni di protesta origi-

nate da varie cause, non ultima l’as-

sassinio in un carcere della curda 

Masha Amini rea di aver indossato il 

velo in modo improprio, hanno visto 

un numero sempre crescente di par-

tecipanti. Il fatto che siano state sof-

focate nel sangue con brutalità ha 

potuto porre fine alle proteste ma 

non alle ragioni che le motivavano. 

Nelle penultime elezioni i conserva-

tori più tradizionalisti avevano pen-

sato di mantenere salde le leve del 

potere facendo candidare (e poi 

eleggere senza veri concorrenti) 

Ibrahim Raisi alla presidenza. Costui 

era un ultraconservatore inviso a 

una grande fetta della popolazione 

ma perfettamente organico al pote-

re vigente, tanto è vero che si parla-

va di lui come del possibile succes-

sore allo stesso Khamenei, già molto 

avanzato nell’età. La sua morte av-

venuta con la caduta dell’elicottero 

su cui viaggiava ha però scombus-

solato tutti i giochi del potere. A 

questo proposito, considerate le 

circostanze dell’evento, non si può 

nemmeno escludere che la caduta 

del velivolo che trasportava il Presi-

dente in carica e alcuni suoi sodali 

di alto livello sia stata causata volu-

tamente dallo stesso pilota che 

avrebbe così deciso di sacrificarsi 

per liberare il Paese da un perso-

naggio spietato e impopolare. 

Le elezioni presidenziali convocate 

in tutta fretta dopo quella morte 

hanno visto, con sorpresa di molti in 

patria e all’estero, che il Consiglio 

dei Guardiani assieme a tre candida-

ti conservatori aveva deciso di far 

correre anche un “riformista”. La 

sorpresa è stata ancora più grande 

quando proprio costui ha vinto al 

ballottaggio la gara elettorale con-

tro il candidato ultra conservatore 

che era rimasto. 

Conoscendo quel sistema si può 

escludere che il tutto sia avvenuto 

casualmente e dobbiamo allora cer-

care alcune possibili spiegazioni. 

Al primo turno, in gara c’erano il 

religioso conservatore Mostafa 

Pourmohammadi, il presidente del 

parlamento ed ex comandante delle 

Guardie Rivoluzionarie Mohammad 

Bagher Ghalibaf, sostenuto dai con-

servatori moderati, l’ultra conserva-

tore Saeed Jalili, ex segretario del 

Consiglio Supremo Nazionale Ira-

niano e il riformatore moderato 

Massoud Pezeshkian. Quest’ultimo è 

un medico cardiochirurgo che non 

si era mai risposato dopo che la 

moglie morì in un incidente d’auto e 

ha cresciuto i figli da solo. Fu presi-

dente dell’Università e Ministro della 

Salute durante la presidenza del 

riformatore Khatami diventando in 

seguito membro del parlamento. 

Pur essendo non particolarmente 

conosciuto né essersi distino come 

parlamentare agguerrito, riveste 

l’immagine di essere competente, 

pio e per nulla corrotto. Inoltre, la 

sua ascendenza è in parte curda e in 

parte azera e quindi potenzialmente 

gradito alle due minoranze. Al pri-

mo turno durante la campagna elet-

torale, convinti che sarebbe passato 

uno di loro, i tre candidati conserva-

tori non hanno risparmiato i reci-

proci attacchi e ognuno di loro era 

portatore di uno dei gruppi di inte-

ressi che, all’interno del potere co-

stituito, lottano da tempo tra loro 

per la supremazia. Sembrava che il 

favorito, anche perché sostenuto 

dalla Guardie Rivoluzionarie, potes-

se essere Ghalibaf ma al ballottag-

gio arrivò invece Jalili che si trovò 

contro Pezeshkian. A questo punto 

sembra che non solo l’elettorato più 

vicino ai riformatori ma anche alcuni 

tra i sostenitori di Ghalibaf e di 

Pourmohammadi abbiano scelto di 

appoggiare Pezeshkian. Costui ave-

va fatto una campagna elettorale 

apparentemente sottotono in quan-

to riformatore, ribadendo in più oc-

casioni la sua fedeltà alla suprema 

guida Khamenei e ribadendo di cre-

dere nell’identità fondamentale del-

la repubblica islamica. In positivo si 

è concentrato nel promettere di 

ridurre l’inflazione, migliorare l’azio-

ne di governo, facilitare l’accesso a 

internet e non enfatizzando la rigidi-

tà nelle restrizioni sull’abbigliamen-

to femminile. In altre parole ha cer-

cato di presentarsi come un riforma-

tore moderatissimo, rispettoso delle 

virtù religiose e conscio delle re-

sponsabilità dell’equilibrio necessa-

rio in politica. È stato sincero e il suo 

comportamento sarà veramente 

come pre-annunciato? È possibile, 

però occorre ricordare che se fosse 

partito con un atteggiamento diver-

so e più “rivoluzionario” non solo le 

probabilità che il sistema lo lasciasse 

vincere sarebbero state quasi mini-

me ma è perfino pressoché sicuro 

che sarebbe stato escluso dalla lista 

dei candidati. Certamente, la sua 

elezione ha beneficiato anche della 

spaccatura tra i conservatori prag-

matici e i dogmatici intransigenti 

che avevano vinto con il governo 

Raisi ma non va sottovalutato che 

durante la sua campagna elettorale 

gli ex politici riformatori del passato 

lo hanno fortemente sostenuto. Lo 

ha fatto soprattutto Azar Mansoori, 

una donna considerata leader dei 

riformatori, la stessa che aveva, con 

successo, invitato a boicottare le 

elezioni presidenziali del 2021 e 

quella parlamentari del 2023. Que-

sta volta, invece, ha invitato la gente 

ad andare a votare e scegliere Peze-

shkian. Una osservazione particolare 

riguarda il fatto che l’anagrafica la-

scia pensare che proprio durante 

questa nuova Presidenza potrebbe 

probabilmente accadere che si do-

vrà scegliere una nuova Guida Su-

prema che prenda il posto di Kha-

menei. Essere oggi Presidente può 

non avere moltissimo peso, ma in 

alcune nomine e in alcune decisioni 

quella posizione può giocare un 

ruolo. Ancora di più se l’attuale Gui-

da Suprema dovesse scomparire 

improvvisamente creando così un 

vuoto istituzionale e scatenando le 

lotte tra i vari gruppi conservatori. 

È, comunque, impossibile pensare 

che Pezeshkian potesse essere can-

didato e poi eletto contro la volontà 

di Khamenei. Contrariamente alla 

vulgata diffusa in occidente, i politici 

iraniani e lo stesso Khamenei non 

sono dei fanatici invasati di fede 

religiosa ma sono, al contrario, dei 

raffinati machiavellici forti di una 

cultura dotta e secolare. Il Paese sta 

soffrendo pesantemente una crisi 

economica che colpisce tutti gli 
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strati della popolazione salvo i privi-

legiati vertici del potere e i loro so-

dali. Tutti loro, Khamenei incluso, 

erano oramai consci che l’impopola-

rità del sistema stava arrivando ad 

un punto di non ritorno. Le sanzioni 

economiche stanno soffocando 

sempre di più le possibilità di svilup-

po e hanno fermato quasi del tutto 

gli investimenti e il know how dall’e-

stero. È facile immaginare che la 

stessa Guida Religiosa abbia capito 

che, almeno nelle apparenze, qual-

cosa doveva cambiare per l’opinio-

ne pubblica e l’offrire una seppur 

piccola speranza di rinnovamento 

avrebbe aiutato a placare gli animi e 

ridare un po’ di rispettabilità al si-

stema (“Cambiare tutto per non 

cambiare niente” dice qualcosa?). I 

problemi, tuttavia, non si fermano 

alla politica interna. I vertici iraniani 

sanno benissimo che la loro attuale 

sopravvivenza deve moltissimo, se 

non tutto, all’aiuto che a loro arriva 

da Cina e Russia ma sanno altrettan-

to bene che ogni Paese persegue un 

proprio egoistico interesse e che, in 

caso cambiassero certi equilibri, i 

due attuali partner potrebbero an-

che decidere verso altre direzioni. 

Con sano realismo, quindi, Khame-

nei, che continua e continuerà a 

manifestare pubblicamente la sua 

ostilità nei confronti degli Stati Uniti 

e dei suoi alleati, ha però deciso di 

permettere ad una figura potenzial-

mente più accettabile da parte 

dell’occidente di avere un ruolo che, 

almeno formalmente, possa aprire 

ad altri scenari sia in politica interna 

che internazionale.  Ciò non significa 

che l’Iran potrebbe voltare le spalle 

a Cina e Russia ma che potrebbe 

aprire contemporaneamente ad un 

maggiore dialogo con gli occidenta-

li. Nessuno si può illudere che l’Iran 

cambierà improvvisamente il pro-

prio atteggiamento anche perché, 

comunque sia, la politica estera è 

strettamente nelle mani dello stesso 

Khamenei (anche il Ministro degli 

esteri del governo Pezeshkian non 

potrà che essere un esecutore delle 

direttive che gli arriveranno dalla 

Guida Suprema e dai consiglieri in 

politica internazionale di quest’ulti-

mo). Comunque sia, non è stato 

casuale che Pezeshkian abbia soste-

nuto di volersi impegnare in 

“dialogo costruttivo” con i Paesi eu-

ropei (sebbene continui ad accusarli 

di aver tradito l’accordo del 2015). 

Ha anche parlato di voler aumentare 

la collaborazione con i Paesi vicini 

sostenendo che tutta l’area sarebbe 

molto più sicura e tranquilla se re-

gnasse tra loro la collaborazione 

anziché la ricerca del dominio di un 

singolo Stato. A proposito della 

guerra di Gaza, nonostante l’Iran 

continui a sostenere pubblicamente 

Hamas e la causa palestinese in ge-

nerale, ha dichiarato che la sua am-

ministrazione farà di tutto per spin-

gere i vicini Stati arabi a collaborare 

affinché sia raggiunto un qualunque 

cessate il fuoco. A questo proposito, 

anche qui considerando le modalità 

con cui si è svolto l’assassinio di 

Ismail Haniyek, non è da escludere 

che tale omicidio abbia avuto alme-

no un tacito consenso dei massimi 

poteri di Teheran. Costui, infatti, pur 

presentandosi al mondo come la 

parte più dialogante di Hamas (in 

un gioco delle parti comunemente 

usato in politica) era sempre stato 

percepito dagli iraniani come 

“troppo indipendente”. Infatti, tutta 

sua fu la responsabilità della deci-

sione che Hamas, in Siria, si schie-

rasse con le fazioni ribelli (sostenute 

da sauditi e turchi) contro Assad e 

quindi contro gli iraniani. Ovviamen-

te, anche se così fosse stato, mai e 

poi mai qualcuno lo ammetterà. 

Anche per quanto concerne le scelte 

economiche e di politica interna il 

margine di manovra del nuovo go-

verno sarà condizionato pesante-

mente. La onnipresenza pervasiva 

delle aziende che fanno capo alle 

Guardie Rivoluzionarie obbligherà il 

nuovo Governo a negoziare e con-

cordare con loro ogni intervento 

che non vorrà essere minimale. 

Come si diceva all’inizio di queste 

righe, la politica medio orientale è 

molto complessa e raramente tra-

sparente. In Iran lo è ancora di più 

rispetto a tutti i Paesi che lo circon-

dano. I gruppi di interesse sono tan-

ti e la lotta tra di loro non è mai ve-

nuta meno nonostante l’apparente 

compattezza. I precedenti tentativi, 

supportati dall’Occidente, di appor-

tare cambiamenti al sistema sono 

sempre naufragati nel nulla aprendo 

la porta a vecchi poteri reazionari. 

Non è da escludere che questa vol-

ta, in maniera mai dichiarata e affat-

to eclatante, si arrivi man mano a 

cambiamenti politici inaspettati. Af-

finché ciò possa avvenire, sarà però 

indispensabile che nessuna forza 

straniera si intrometta in alcun mo-

do, né solleciti accelerazioni perché, 

se così fosse, anche i poteri ora in 

lotta tra loro si ricompatterebbero 

immediatamente e tutto tornerebbe 

a bloccarsi. 
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D 
omenica 8 settembre nel-

la pagina dei commenti 

sul Corriere della Sera la 

scienziata Ilaria Capua ha 

ammonito su ‘Peste suina, rischi e 

responsabilità’, quasi riecheggiando 

la trama della spy story recentemen-

te pubblicata da Albert De Bonnet 

‘Operazioni Pig’ incentrata proprio 

sui rischi, conosciuti o anche paven-

tabili, legati a laboratori privati che 

manipolano virus. 

Ricordando, in merito all’allevamen-

to di suini, che «la Commissione 

europea ci ha redarguito qualche 

mese fa per come sono state gestite 

le prime avvisaglie di questa infezio-

ne sul territorio italiano, Capua sol-

lecita come «urgente, anzi urgentis-

simo, seguire pedissequamente le 

indicazioni della Commissione euro-

pea» in merito ai controlli per ga-

rantire che i suini non diventino un 

veicolo di propagazione di malattie 

ed epidemie. 

A valle, come esplicita Capua dati 

alla mano, c’è un settore che in Italia 

«ha un valore economico pari a 20 

miliardi di euro (di questi 2,1 miliar-

di sono legati all’export) ed occupa 

100.000 persone in tutti i segmenti 

della filiera». A monte, come ci am-

monisce De Bonnet col suo roman-

zo, c’è il problema di un utilizzo del-

la scienza troppo scarsamente rego-

lamentato e vigilato a livello inter-

nazionale e di possibili spregiudicati 

giochi di potere da parte di chi ha 

più mezzi e cognizioni che scrupoli. 

In mezzo, va da sé, c’è la salute di 

tutti e la sicurezza dell’intero piane-

ta. 
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di Francesco Pontelli - Economista  
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N 
el 2023 l’Italia per spesa 

sanitaria pubblica pro-

capite si colloca solo al 

16esimo posto tra i 27 

Paesi europei dell’area Ocse e in 

ultima posizione tra quelli del G7. La 

spesa sanitaria pubblica si attesta al 

6,2 per cento del Pil, percentuale 

inferiore sia rispetto alla media Ocse 

del 6,9%, sia rispetto alla media eu-

ropea del 6,8%. “Il tema del finan-

ziamento pubblico per la sanità – ha 

dichiarato Nino Cartabellotta, presi-

dente della Fondazione Gimbe – 

infiamma il dibattito politico da ol-

tre un anno, coinvolgendo aule par-

lamentari e consigli regionali, vista 

l’enorme difficoltà di tutte le Regio-

ni a garantire i livelli essenziali di 

assistenza e un’offerta adeguata di 

servizi e prestazioni sanitarie. E, se-

condo indagini e sondaggi condotti 

sulla popolazione, la sanità è diven-

tata per tutti una priorità assoluta 

perché la vita quotidiana delle per-

sone è sempre più gravata da vari 

problemi: interminabili tempi di at-

tesa per visite ed esami, affollamen-

to dei pronto soccorso, impossibilità 

di trovare un medico o un pediatra 

di famiglia vicino casa, inaccettabili 

diseguaglianze regionali e locali, 

migrazione sanitaria, aumento della 

spesa privata sino all’impoverimento 

delle famiglie e alla rinuncia alle 

cure”. 

A fronte di un Servizio sanitario na-

zionale (Ssn) sempre più in affanno 

nel garantire il diritto alla tutela del-

la salute si sono moltiplicati i segnali 

istituzionali: la Corte dei Conti, la 

Corte Costituzionale e l’Ufficio Par-

lamentare di Bilancio rilevano conti-

nuamente il sottofinanziamento del 

Ssn e ben 5 Regioni e successiva-

mente anche le opposizioni hanno 

presentato disegni di legge per au-

mentare il finanziamento pubblico 

almeno al 7 per cento del Pil. Anche 

lo stesso ministro Schillaci ha recen-

temente dichiarato che il 7 per cen-

to del Pil è il livello minimo sul quale 

attestarsi per il finanziamento della 

sanità pubblica. In vista della discus-

sione sulla Legge di Bilancio 2025, la 
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Spesa sanitaria italiana quasi in linea con la  
media europea 

di Carlo Sala  
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Fondazione Gimbe ha analizzato la 

spesa sanitaria pubblica 2023 nei 

paesi dell’Ocse al fine di fornire dati 

oggettivi per il confronto politico e 

il dibattito pubblico e prevenire 

ogni forma strumentalizzazione. La 

fonte utilizzata è il dataset Oecd 

Health Statistics, aggiornato al 23 

luglio 2024, che riporta i dati 2023 

per poco meno della metà dei paesi 

dell’area Ocse e quelli 2022 per i 

restanti paesi. 

Nel 2023 in Italia la spesa sanitaria 

pubblica si è attestata al 6,2% del 

Pil, un valore al di sotto sia della 

media Ocse del 6,9% che della me-

dia europea del 6,8%. Sono 15 i 

paesi europei dell’area Ocse che 

investono una percentuale del Pil 

maggiore dell’Italia, con un gap che 

va dai +3,9 punti percentuali della 

Germania (10,1% del Pil) ai +0,6 del-

la Norvegia (6,8% del Pil). In Italia 

nel 2023 la spesa sanitaria pubblica 

pro-capite è pari a dollari 3.574, al 

di sotto sia della media Ocse (dollari 

4.174) con una differenza di 600 

dollari, sia soprattutto della media 

dei paesi europei dell’area Ocse 

(dollari 4.470) con una differenza di 

896 dollari. In Europa ben 15 paesi 

investono più del nostro, con un 

gap che va dai +410 dollari della 

Repubblica Ceca (3.984 dollari) ai 

+3.825 della Norvegia (7.399 dolla-

ri). 

“Di fatto in Europa – ha commenta-

to Cartabellotta – siamo primi tra i 

paesi poveri, davanti solo a Spagna, 

Portogallo e Grecia e ai paesi 

dell’Est, esclusa la Repubblica Ceca”. 

Dal 2010, per tagli e definanziamen-

ti effettuati da tutti i governi, la di-

stanza con i paesi europei è pro-

gressivamente aumentata sino a 

raggiungere dollari 623 nel 2019. 

Poi il gap si è ulteriormente amplia-

to, sia negli anni della pandemia 

quando gli altri paesi hanno investi-

to molto più dell’Italia, sia nel 2023 

perché di fatto la nostra spesa sani-

taria è rimasta stabile. “Al cambio 

corrente dollaro/euro – precisa Car-

tabellotta – il gap con la media dei 

paesi europei nel 2023 raggiunge 

807 euro pro-capite che, tenendo 

conto di una popolazione residente 

Istat al primo gennaio 2024 di quasi 

59 milioni di abitanti, si traduce 

nell’esorbitante cifra di oltre 47,6 

miliardi di euro”. 
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U 
n’estate d’avventure 

con Operazione Pig, il 

romanzo appena uscito 

di Albert de Bonnet, 

un’appassionante storia nella 

quale i personaggi, dalla Corsica a 

Bruxelles, dalla Cina alla Francia, 

affrontano la grave minaccia di 

un pericoloso laboratorio cinese. 

Operazione Pig si può ordinare 

via internet o in libreria. 
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N 
on ha avuto eco sulla 

stampa nazionale la con-

testazione al commissa-

rio Gentiloni alla festa 

dell’Unità di Reggio Emilia. L’ex pre-

mier e commissario europeo è stata 

contestato a tal punto che lo stesso 

Gianni Riotta, che lo stava intervi-

stando, è dovuto intervenire con 

forza. 

La platea, che già aveva fischiato i 

ragionamenti di Gentiloni che ri-

guardavano un’ipotesi, per il campo 

largo, di aprire a Renzi, è diventata 

incontenibile quando Gentiloni ha, 

giustamente e ovviamente, ribadito 

la necessità di sostenere l’Ucraina e 

si è arrivati quasi alla rissa sul tema 

Medio Oriente. 

Citiamo la notizia solo per sottoli-

neare due aspetti: il primo che Gen-

tiloni si è comportato correttamente 

come commissario europeo; il se-

condo che la posizione ufficiale del 

Pd sarebbe quella di sostenere l’U-

craina e di contrastare qualunque 

posizione antisemita. E pertanto non 

si comprende come gli iscritti e i 

simpatizzanti del Pd partecipanti 

alla festa dell’Unità abbiano così 

violentemente contestato Gentiloni, 

a meno che, al di là delle dichiara-

zioni ufficiali della segreteria del 

partito, sia vero, come in qualche 

occasione è stato dimostrato, che il 

Pd e la sinistra sono contro l’Ucraina 

e contro Israele. 

 

di Cristiana Muscardini  

La platea Pd di Reggio Emilia contro Gentiloni e 
l’Ucraina 
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L 
’articolato studio che Mario 

Draghi ha presentato alla 

Commissione e a tutta l’Eu-

ropa, frutto di studi ed anali-

si approfonditi senza linguaggi poli-

tically correct, dimostra ancora una 

volta che non c’è più tempo da per-

dere per correggere le storture ed 

inadempienze di questi anni. 

Draghi, sintetizzando, parla chiaro 

della necessità della Difesa comune, 

intesa a largo raggio, e cioè difesa 

non solo militare ma di intelligence, 

tecnologia, valori, economia, cultura, 

e chiede meno burocrazia e più at-

tenzione ai grandi temi ed alle ne-

cessità comuni rinunciando, a favore 

della sussidiarietà, a quell’Europa 

elefante burocratico, e talvolta su-

perficiale, che imponeva scelte e 

decisioni che gli Stati membri avreb-

bero potuto e voluto risolvere auto-

nomamente. 

Un’Europa, capace di affrontare i 

temi del terzo millennio, dall’immi-

grazione alle terre rare, dalla ricerca 

tecnologica al rispetto dell’industria 

ma anche delle piccole imprese, 

dalla dimensione umana alla visione 

del futuro, deve essere decisa ad 

affrontare uno sforzo economico e 

politico come fino ad ora non ha 

saputo o voluto fare, anche per col-

pa del voto a maggioranza. 

L’abbiamo scritto e riscritto, non 

certo per primi ma altrettanto certa-

mente non tra gli ultimi, visto gli 

anni che sono passati dalla prima 

volta, che l’Europa, e Draghi al pro-

posito è stato molto chiaro, deve, 

senza paure, procedere su strade 

simili a quelle già applicate per l’eu-

ro. Draghi parla di trattati intergo-

vernativi, di cooperazioni rafforzate, 

di un più esteso voto a maggioranza 

qualificata, noi ricordiamo che per 

arrivare alla moneta unica si decise, 

e fu accettato, che alcuni paesi po-

tessero rimandare l’ingresso fino al 

momento nel quale si sarebbero 

sentiti pronti perciò non è il caso di 

spaventarsi di fronte all’ipotesi di un 

gruppo di paesi che per primi diano 

vita a quella Unione politica, di dife-

sa comune, di comune politica eco-

nomica, agricola  ed industriale, che 

non possono attendere ulteriormen-

te, gli altri seguiranno via via. 

Un’Europa concentrica che sia aper-

ta ad ogni collaborazione ma consa-

pevole che a rischio non è più sol-

tanto il nostro benessere ma la stes-

sa libertà e democrazia. 
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Europa 
di Cristiana Muscardini  

Il re è nudo 
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A 
 fronte degli incessanti 

attacchi alle infrastrutture 

energetiche ucraine, la 

Commissione incrementa i 

finanziamenti umanitari a favore 

degli ucraini vulnerabili con ulteriori 

40 milioni di euro in vista dell’inver-

no. Di questo importo, 35 milioni 

sono destinati a progetti umanitari 

in Ucraina e 5 milioni al sostegno 

dei rifugiati ucraini e delle comunità 

di accoglienza in Moldova. 

L’obiettivo principale dei finanzia-

menti è aiutare l’Ucraina a prepararsi 

ai gelidi mesi invernali. Insieme ai 

suoi partner umanitari, l’UE mira a 

riparare gli edifici danneggiati, ga-

rantire la fornitura di energia elettri-

ca e la produzione di riscaldamento 

e fornire riparo ai più bisognosi. 

In Moldova i nuovi finanziamenti 

sono destinati ai rifugiati più vulne-

rabili, per fornire loro protezione e 

accesso ai servizi di base, e a miglio-

rare la preparazione a ulteriori flussi 

di rifugiati. 

L’UE fornisce all’Ucraina 40 milioni di euro in aiuti 
umanitari per in vista dell’inverno 

La redazione  
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I 
l Consiglio europeo della ricer-

ca (CER) ha annunciato 

la concessione di 

494 sovvenzioni a scienziati e 

accademici a inizio carriera in tutta 

Europa. Il finanziamento, per un to-

tale di quasi 780 milioni di euro, so-

stiene la ricerca all’avanguardia in 

una vasta gamma di settori, dalle 

scienze della vita alla fisica, alle 

scienze sociali e umanistiche. Parte 

del programma Orizzonte Euro-

pa dell’UE, aiuterà i ricercatori a ini-

zio carriera ad avviare i loro progetti, 

formare i loro team e perseguire le 

loro idee più promettenti. 

Le ricercatrici si sono aggiudicate il 

44% delle nuove sovvenzioni di av-

viamento, rispetto al 43% nel 2023 e 

al 39% nel 2022. I beneficiari hanno 

proposto di sviluppare i loro proget-

ti presso università e centri di ricerca 

di 24 Stati membri dell’UE e paesi 

associati, tra cui Germania (98 sov-

venzioni), Paesi Bassi (51), Regno 

Unito (50) e Francia (49). 

Le sovvenzioni di avviamento am-

montano in genere a 1,5 milioni di € 

ciascuna e vengono concesse per un 

periodo di cinque anni. Si stima che 

le sovvenzioni creeranno 3 160 posti 

di lavoro nelle équipe dei nuovi be-

neficiari. 

Dal Consiglio europeo della ricerca 780 milioni di 
euro a giovani scienziati 

La redazione  
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L a Commissione ha lanciato il 

nuovo satellite Sentinel di 

Copernicus, denominato 

Sentinel-2C, per continuare a 

fornire gratuitamente dati e servizi 

di osservazione della Terra all’avan-

guardia a utenti pubblici e privati. 

L’accesso a dati ottici aggiornati 

consentirà a soggetti pubblici e pri-

vati di migliorare il loro processo 

decisionale e di affrontare meglio 

urgenti sfide ambientali quali incen-

di boschivi, inondazioni e siccità. 

Altri settori che beneficeranno di 

una maggiore fornitura di dati sa-

ranno l’agricoltura, il settore maritti-

mo, la silvicoltura e non solo. 

Sentinel-2C sarà calibrato nei prossi-

mi mesi, prima di diventare piena-

mente operativo e fornire le prime 

immagini del nostro pianeta. Il lan-

cio è il risultato della collaborazione 

con partner fidati, l’Agenzia spaziale 

europea e Arianespace. 

Nuovo satellite Copernicus messo in orbita per 
continuare a fornire dati gratuiti sul nostro  

pianeta 

di R.B.  
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L 
a Commissione ha firmato 

la convenzione quadro del 

Consiglio d’Europa sull’intel-

ligenza artificiale (IA) a nome 

dell’UE. Si tratta del primo accordo 

internazionale giuridicamente vinco-

lante sull’IA ed è pienamente in li-

nea con il regolamento dell’UE 

sull’IA, la prima normativa globale in 

materia di IA al mondo. 

La convenzione prevede un approc-

cio comune per garantire che i siste-

mi di IA siano compatibili con i diritti 

umani, la democrazia e lo Stato di 

diritto, consentendo nel contempo 

l’innovazione e la fidu-

cia. Comprende una serie di concetti 

chiave tratti dal regolamento dell’UE 

sull’IA, tra cui un approccio basato 

sul rischio, trasparenza lungo la ca-

tena del valore dei sistemi di IA e dei 

contenuti generati dall’IA, obblighi 

di documentazione dettagliata per i 

sistemi di IA identificati come ad 

alto rischio e obblighi di gestione 

dei rischi con possibilità di introdur-

re divieti per i sistemi di IA conside-

rati una chiara minaccia per i diritti 

fondamentali. 

La firma è avvenuta in occasione 

della conferenza informale dei mini-

stri della Giustizia del Consiglio 

d’Europa a Vilnius, Lituania. Tra le 

parti negoziali figuravano l’UE, altri 

Stati membri del Consiglio d’Europa, 

la Santa Sede, Stati Uniti, Canada, 

Messico, Giappone, Israele, Australia, 

Argentina, Perù, Uruguay e Costa 

Rica. Il contributo di 68 rappresen-

tanti internazionali della società civi-

le, del mondo accademico, dell’in-

dustria e di altre organizzazioni in-

ternazionali ha inoltre garantito un 

approccio globale e inclusivo. La 

convenzione del Consiglio d’Europa 

fa parte dei più ampi sforzi dell’UE in 

materia di IA a livello internazionale, 

che comprendono discussioni in 

sede di G7, OCSE, G20 e Nazioni 

Unite. 

La convenzione sarà attuata nell’UE 

mediante il regolamento sull’IA, che 

prevede norme armonizzate per 

l’immissione sul mercato, la diffusio-

ne e l’uso dei sistemi di IA, insieme 

ad altre normative pertinenti dell’UE, 

se necessario. 

Dopo la firma, la Commissione ela-

borerà una proposta di decisione 

del Consiglio per concludere la con-

venzione. Anche il Parlamento euro-

peo dovrebbe dare la sua approva-

zione. 

La Commissione firma la convenzione quadro 
del Consiglio d’Europa sull’intelligenza artificiale 

La redazione  
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Serbatoio di migranti? No, l’Africa è anche l’area 
con la più impetuosa urbanizzazione al mondo 

di L.D.R.  
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Consegnate al Congo le prime 200mila dosi di 
vaccini per il vaiolo delle scimmie 

di Luigi De Renata  
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F 
iglia di cacciatori, Susanna 

Tamaro contesta l’idea di 

consentire la caccia 7 giorni 

su 7, abolendo i 2 giorni di 

silenzio venatorio. «Non dobbiamo 

dimenticarci che il cambiamento 

ambientale degli ultimi trent’anni ha 

creato non pochi problemi alla 

maggior parte delle specie selvati-

che – afferma -. La diminuzione di 

un gran numero di insetti, che sono 

la base della nutrizione di tutto il 

vivente, dovuta a decenni di nuove 

molecole chimiche sparse nell’am-

biente, ha innescato un processo di 

crollo delle popolazione dei volatili». 

La scrittrice cita dati che riferiscono 

«per il 2023, di un crollo del 51% 

delle rondini, del 54% delle allodole 

del 72% delle averle piccole e del 

64% delle passere d’Italia, varietà 

endemica esistente soltanto nel no-

stro Paese» e sottolinea che «lo slit-

tamento dell’inverno ai mesi prima-

verili rende difficile la sopravvivenza 

delle specie che hanno compiuto 

una lunga migrazione e che giunte 

qui sfinite non trovano cibo che le 

renda capaci di sostentarsi». 

Sulla base di queste premesse arrin-

ga: «Non ci si può non domandare 

come sia possibile che una minoran-

za di appassionati, che si aggira in-

torno ai cinquecentomila su una 

popolazione di 60 milioni di italiani, 

possa gestire a suo piacere un bene 

che è di tutti. L’articolo 9 della Co-

stituzione non tutela forse l’ambien-

te, la biodiversità e gli ecosistemi 

anche per le nuove generazioni? E le 

specie viventi non sono forse un 

bene indisponibile? Una cosa è spa-

rare a un fagiano precedentemente 

rimesso in natura a fini venatori, un 

altro è sparare a una povera allodo-

la che si libra sui campi riempiendo 

l’aria con il suo meraviglioso canto. 

La situazione del mondo degli uc-

celli è in qualche modo lo specchio 

della nostra società. Sopravvivono i 

più forti come le cornacchie, grandi 

divoratori di piccoli nidiacei di altre 

specie: gli specialisti, i delicati uccelli 

canori sono destinati a sparire, così 

come, nel nostro mondo sempre più 

sotto il dominio della tecnica e 

dell’efficienza, spariscono la genti-

lezza, la compassione e la dolcezza 

della poesia». 

Appello di Susanna Tamaro: no alla caccia libera 
7 giorni su 7 

di C.S.  
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D al 1993 al 2016 è scom-

parso il 43% dei leoni 

africani e ne resta un nu-

mero variabile, a seconda 

delle stime, tra i 20mila e i 35mila. In 

Africa la loro presenza è ormai cir-

coscritta all’8% del loro territorio 

storicamente abituale, soprattutto 

per via del bracconaggio. I leoni si 

sarebbero già estinti in ben 26 Paesi 

dell’Africa e sono presenti solo in 27 

Stati del continente (e solo in 7 di 

questi Stati vi è un numero di esem-

plari superiore alle 1000 unità). 

In quanto predatore ai vertici delle 

catene alimentari, il leone africa-

no (Panthera leo) è fondamentale 

per l’integrità e la stabilità degli 

ecosistemi e la sua progressiva ridu-

zione numerica, secondo il Wwf, 

può determinare effetti negativi a 

catena su diversi ecosistemi. La 

scomparsa dei leoni ha conseguen-

ze dirette sulla vegetazione e sulla 

diffusione di malattie. Il degrado 

degli habitat riduce la capacità degli 

ecosistemi di fornire acqua e cibo. 

Gli habitat dove i leoni vivono con-

tribuiscono infatti alla tutela delle 

sorgenti, vitali per la fornitura di 

acqua potabile alle comunità locali, 

così come il mantenimento degli 

habitat dei leoni, come foreste e 

savane alberate, contribuisce allo 

stoccaggio del carbonio. Analoga-

mente, queste aree garantiscono il 

sostentamento alimentare delle co-

munità locali e contribuiscono alla 

protezione dagli eventi estremi cau-

sati dal cambiamento climatico. Al-

cuni studi stimano che le aree di 

presenza del leone forniscano circa 

l’11% dei servizi ecosistemici legati 

al controllo dell’erosione, alla prote-

zione delle coste e alla mitigazione 

degli effetti delle alluvioni. 

Sulla base del World Wide Fund for 

Nature il Wwf ha inserito il leone 

nella lista rossa degli animali a ri-

schio di estinzione. Tra i motivi di 

allarme per le sorti di questo felino 

vi è anche il fatto che il progressivo 

ridursi degli esemplari riduce le pos-

sibilità di accoppiamento e porta 

quindi a un indebolimento genetico, 

con conseguenti aggravarsi del ri-

schio di estinzione, dovuto al fatto 

che la scarsità di partner porta ad 

accoppiamenti tra esemplari con-

sanguinei (il che produce appunto 

indebolimento genetico). 

Nel 2022 la Banca Mondiale ha 

emesso il primo bond al mondo 

dedicato alla fauna selvatica (Rhino 

bond), raccogliendo 150 milioni di 

dollari destinati alla conservazione 

dei rinoceronti neri in due riserve in 

Sudafrica. Sulla stessa falsariga, una 

delle più grandi banche commerciali 

africane ha dichiarato di voler ven-

dere 200 milioni di dollari di obbli-

gazioni per contribuire alla reintro-

duzione dei leoni nel Parco Nazio-

nale del Limpopo in Mozambico. Un 

altro importante strumento per la 

conservazione della biodiversità, che 

potrà presto andare in soccorso a 

specie in via d’estinzione, sono 

i Biodiversity credit, veri e propri 

crediti emessi contabilizzando un 

miglioramento dello stato di specie 

ed ecosistemi dovuto ad azioni di 

conservazione e di ripristino. 

I Biodiversity credit possono essere 

messi sul mercato per soddisfare il 

desiderio di attori privati (e non so-

lo) di contribuire al miglioramento 

dello stato della biodiversità nel 

mondo. 

La progressiva scomparsa dei leoni minaccia 
l’intero habitat del pianeta 

di C.S.  
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C 
hi ricorda il settimanale 

satirico Cuore? Tra le tante, 

spassosissime, c’era una 

rubrica: “Vergogniamoci 

per loro: servizio di pubblica utilità 

per chi non è in grado di farlo da 

solo”. 

Ecco, talvolta, mi illudo che questa 

rubrica sia capace di riproporne 

l’impostazione senza far ridere ma – 

piuttosto – riflettere. 

Orbene, uno che ha urgente biso-

gno di aiuto per recuperare il senso 

della vergogna è Piercamillo Davigo 

del quale vale la pena richiamare 

alcune delle prodezze dialettiche, 

senza pretesa di enumerarle tutte, 

prima di offrire ai lettori l’ultima 

perla…ma solo in termini di tempo: 

c’è da temere perché l’uomo si è 

talmente calato nella parte del fusti-

gatore di costumi da essersi trasfor-

mato in una maschera, smarrendo il 

senso dell’umanità e traboccante di 

boriosa presunzione sin dai tempi in 

cui affermava che “i magistrati sono 

il meglio della società ed i P.M. il 

meglio del meglio del meglio” e 

che, in tale veste, avrebbero 

“rivoltato l’Italia come un calzino”. 

Immaginate, se non avete mai letto 

una sentenza scritta da lui, l’equili-

brio che può aver mostrato quando 

passò alle funzioni giudicanti diven-

tando il manifesto della opportuna 

separazione delle carriere. 

Uno dei suoi palcoscenici preferiti, a 

parte talk show dove si presenta 
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esclusivamente se gli permettono di 

cantare e di ballarsela da solo, sono 

diventati gli eventi e feste del Fatto 

Quotidiano del quale è un editoriali-

sta di punta: in una di queste occa-

sioni, parlando dei femminicidi ha 

detto – tutto divertito – che costano 

meno tempo e pena di un divorzio. 

Se voleva essere una battuta, non fa 

ridere: senonchè, dopo questa usci-

ta ha registrato altre spiritosaggini 

in un’intervista che si può rivedere 

su Youtube facendo conti grossola-

namente sbagliati sulla pena irriso-

ria che rischierebbe un uxoricida in 

base a riferimenti normativi voluta-

mente piegati alla sua interpretazio-

ne con abile ed ingannevole travisa-

mento che, però, il cittadino comu-

ne non è in grado di svelare, anzi, ci 

crede…quello è il Dottor Sottile di 

Mani Pulite! 

Più recente ed ampiamente nota è 

l’intemerata conclusa con l’afferma-

zione che “un innocente è solo un 

colpevole che l’ha fatta franca” e 

chissà cosa avrebbe dovuto pensare 

di se stesso se a Brescia lo avessero 

assolto… 

Tuttavia, a parte i settori della infor-

mazione e della comunicazione vici-

ni a Travaglio, più in generale alla 

comunità manettara, sembra che il 

suo appeal sia in calo tanto che, per 

avere un po’ di spazio si è dovuto 

accomodare nel salotto di Federico 

Lucia lasciando allibito persino lui 

quando ha sostenuto che i suicidi in 

carcere sono una tragedia perché 

privano i P.M. di possibili fonti infor-

mative. 

Daje, Camillino, sparane un’altra 

perché al peggio non c’è limite e lui 

non se lo è fatto ripetere. Alla prima 

occasione, cioè intervenendo nel 

dibattito aperto dal “decreto carce-

ri” (obiettivamente non un capola-

voro di tecnica normativa e diritto) 

ha condiviso l’ipotesi che si tratti di 

un provvedimento “salva colletti 

bianchi” ed, a proposito della anno-

tazione che nei nostri istituti i dete-

nuti in attesa di giudizio sono in una 

percentuale, cioè stanno in carcere 

dei presunti innocenti (una parolac-

cia che Davigo ha orrore solo a pen-

sare di pronunciare) ha detto che 

tutto dipende solo da quella bassa 

dei detenuti in espiazione di una 

pena definitiva. Insomma, si dovreb-

be essere contenti di stare in galera 

da innocente o presunto tale perché 

in fondo sono pochi i colpevoli con-

clamati…e non solo soccorre un im-

plicito richiamo alla sua teoria dei 

colpevoli che la fanno franca ma 

equivale a dire che in guerra non è 

grave bombardare i civili se scarseg-

giano gli obiettivi militari. 

Vergogniamoci per lui: che resti ful-

gido esempio di ciò che ogni buon 

magistrato non deve mai essere. 

Non seguire i suoi insegnamenti è il 

migliore omaggio ai tanti giudici e 

pubblici ministeri che hanno sacrifi-

cato la propria vita senza sparare 

stupidaggini buone solo ad alimen-

tare a dismisura il proprio ego e una 

vuota smania di protagonismo. 
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B uona settimana a tutti let-

tori, sono Giuseppe Barre-

ca, Accademico del Baccalà 

ed uno dei soci fondatori 

del Gruppo Toghe & Teglie. Per il 

mio ritorno in questa rubrica ho 

scelto un piatto realizzato di recente 

il cui titolo, che sembra quello di un 

film di Lina Wertmuller, non vi deve 

spaventare: richiede tempo e pa-

zienza ma non è complicato…e fa la 

sua figura! 

Diciamo che per quattro/cinque 

persone dovete procurarvi 500 

grammi di merluzzo nero (va bene 

anche quello bianco, l’importante 

che sia pescato di ottima qualità), 

che metterete a marinare per circa 2 

ore in salsa di soia: possibilmente 

non quella del supermercato, ma 

acquistata ad hoc in un negozio 

specializzato in prodotti orientali, 

aggiungendo olio d’oliva, pepe e 

poco sale. 

Poi preparate un leggero brodo ve-

getale, abbastanza per cuocervi do-

po la pasta ed “aggiustare” la crema 

di zucchine. Sarebbe meglio con 

verdure fresche (non ci vuole molto)

… pazienza se userete dadi, granula-

ri o simili ma sarebbe meglio di no. 

Nel mentre che procede la marina-

tura, pulite le zucchine (se trovate 

quelle romane, meglio) e i loro fiori. 

Le prime, dopo averle tagliate a 

pezzetti, fatele andare in padella 

con olio, sale e una pecca d’aglio, 

rosolandole per bene e conservate 

da parte i fiori. Arrivate a cottura, 

trasferitele nel boccale del minipi-

mer e lavoratele con lo stesso sino a 

farle diventare una crema liscia 

(usate prima la lama per sminuzzare 

e poi quella per le creme) non trop-

po densa, aiutandovi con l’aggiunta 

di brodo vegetale q.b. e aggiustan-

do in fine con una spolverata di pe-

pe bianco e un pizzico di aglio in 

polvere… ma proprio un pizzico al 

solo fine di far emergere tutto il sa-

pore delle zucchine e, perché no?… 

Ci sta anche un goccio d’olio d’oliva 

a crudo. 

Tenete ora la salsa da parte e proce-

dete a lessare per trenta secondi, 

non di più, i fiori di zucchina nel 

brodo vegetale. Scolateli e metteteli 

ad asciugare disponendoli aperti su 

un vassoio ricoperto di carta assor-

bente. Una volta asciutti, conditeli 

leggermente con olio, sale e pepe 

bianco. Intanto la marinatura sta 

proseguendo… 

Passate le due ore, levate il pesce 

dalla marinatura, riducetelo a toc-

chetti di circa due centimetri e fate-

lo saltare in un capiente wok con un 

po’ d’olio per un paio di minuti: pra-

ticamente devono prendere solo 

colore e restare belli sodi. 

A questo punto buttate la pasta – 

mezze maniche o altra similare che 

più vi piace magari una calamarata? 

–  nel brodo vegetale (io l’ho fatto 

usando gli scarti delle zucchine) sino 

a due/tre minuti dal termine di cot-

tura indicato per mantenerla ben al 

dente. Facciamo altri 100 grammi a 

testa per non patie la fame. 

Ora scolatela e tuffatela nel wok 

unendo prima il pesce (che tenderà 

a sbriciolarsi ma non preoccupatevi, 

va bene così) e, poi, portatela al giu-

sto punto di cottura, ma non oltre 

prima che diventi colla per manife-

sti, aggiungendo la salsa di zucchine 

a vostro piacimento. 

Pronta! 

Impiattate come più vi piace deco-

rando con i fiori di zucchina. 

Buon divertimento, magari accom-

pagnando il piatto con un buon vi-

no rosè, anche con le bollicine: io ci 

ho abbinato uno Champagne 

Edouard Brun Premier Cru. 

Prosit! 
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I 
 rapporti di amicizia, di collabo-

razione e di reciproco sostegno 

tra la Russia e la Serbia risalgo-

no al medioevo. La Russia offrì 

rifugio ai tanti serbi che sono stati 

costretti a lasciare il loro paese do-

po l’invasione dell’Impero ottomano 

nel XV secolo. Da documenti storici 

risulta che la nonna materna del 

primo zar di Russia, Ivan IV, noto 

anche come Ivan il Terribile (1530 – 

1584), era la principesssa Anna di 

Serbia. I rapporti di comune amicizia 

tra la Russia e la Serbia sono stati in 

seguito ufficializzati più di due seco-

li fa, nel 1816, con la decisione di 

stabilire delle relazioni diplomatiche 

tra l’Impero russo ed il Principato di 

Serbia. I legami tra le due nazioni 

hanno avuto come fondamenta an-

che la comune appartenenza alle 

popolazioni slave e alle Chiese orto-

dosse orientali. Nonostante la forma 

dell’organizzazione statale, nel corso 

degli anni i due Paesi hanno firmato 

anche molti trattati e protocolli bila-

terali. Ma nel corso degli anni, e so-

prattutto subito dopo la seconda 

guerra mondiale, i rapporti tra l’allo-

ra Unione delle Repubbliche Sociali-

ste Sovietiche e la Repubblica Fede-

rativa Popolare di Jugoslavia sono 

stati tutt’altro che buoni. Tutto do-

vuto alle scelte del maresciallo Tito, 

capo del governo jugoslavo. Lui, a 

partire dal 1948, scelse di allonta-

narsi dall’Unione Sovietica e di co-

stituire, nel 1956, il Movimento dei 

Paesi non Allineati, insieme con l’In-

dia e l’Egitto. Ma dopo la morte di 

Tito, i rapporti tra i due Paesi ritor-

narono ad essere buoni ed amiche-

voli come prima. Dopo la disgrega-

zione dell’ex Jugoslavia all’inizio 

degli anni ‘90 del secolo scorso, la 

Serbia dal 1992, essendo diventata 

ufficialmente la Repubblica di Ser-

bia, ristabilì quei rapporti con la 

Russia. Rapporti che da allora ad 

oggi sono stati consolidati nell’am-

bito di una ritrovata alleanza tra i 

due Paesi. Con i dovuti benefici e le 

derivanti conseguenze. Soprattutto 

per la Serbia. 

Il 17 dicembre 2023 in Serbia si so-

no state le elezioni per rinnovare 

l’Assemblea nazionale, il Parlamento 

serbo. Elezioni che sono state vinte, 

con una maggioranza assoluta, dalla 
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coalizione capeggiata dal Partito 

Progressista Serbo dell’attuale presi-

dente della Repubblica. Subito dopo 

le opposizioni hanno contestato il 

risultato delle elezioni, scendendo in 

piazza a protestare, accusando di 

brogli e manipolazioni. Ci sono vo-

luti circa cinque mesi prima che il 

nuovo governo si potesse insediare 

il 1o maggio scorso. Tra i membri 

del nuovo governo figurano anche 

due persone molto note per gli otti-

mi rapporti con la Russia. Si tratta 

dell’ex capo dell’Agenzia per le In-

formazioni sulla Sicurezza della Ser-

bia, attualmente vice primo mini-

stro, ed un proprietario di diverse 

aziende serbe con sede in Russia. 

Tutti e due però, dal 2023, sono del-

le persone sanzionate dal Diparti-

mento di Stato statunitense. Il vice 

primo ministro è stato accusato di 

coinvolgimento nel traffico di armi e 

di sostanze narcotiche, di abuso 

d’ufficio durante la sua attività pub-

blica, nonché per il suo contributo 

alla diffusione dell’influenza della 

Russia nella regione dei Balcani. 

Ebbene, proprio l’attuale vice primo 

ministro della Serbia, il 4 settembre 

scorso, è andato in Russia e ha avu-

to un incontro molto cordiale con il 

presidente russo. L’incontro è avve-

nuto nella città porto di Vladivostok, 

che si trova nell’estremo oriente 

russo, vicino al confine sia con la 

Cina che con la Corea del Nord. 

L’occasione era lo svolgimento del 

Forum economico orientale, orga-

nizzato dal 3 al 6 settembre scorso 

presso il Campus dell’Università fe-

derale di Vladivostok. Era la seconda 

visita ufficiale del vice primo mini-

stro serbo in Russia dal maggio 

scorso, quando lui ha avuto quell’in-

carico istituzionale. “È un grande 

onore per me che ho il privilegio di 

parlare con lei. […] La prego di cre-

dermi quando le dico che è un 

grande incoraggiamento per tutti i 

serbi, ovunque essi siano”, ha detto 

il vice primo ministro serbo al presi-

dente russo all’inizio del loro incon-

tro, come confermano le fonti uffi-

ciali di stampa. 

Sempre riferendosi alle fonti ufficiali 

di stampa, risulta che durante il loro 

incontro il vice primo ministro serbo 

abbia assicurato il presidente russo 

sull’amicizia che lega i due Paesi e 

sulla loro alleanza multidimensiona-

le. Bisogna sottolineare però che il 

29 aprile 2008 la Serbia ha firmato 

l’Accordo di Stabilizzazione e Asso-

ciazione con l’Unione europea. Un 

Accordo, quello, che è entrato in 

vigore il 1° settembre 2013. Il 1° 

marzo 2012 il Consiglio europeo ha 

deciso di dare alla Serbia lo status 

del Paese candidato all’adesione 

all’Unione. Mentre, durante la riu-

nione del 28 giugno 2013, il Consi-

glio europeo ha approvato l’inizio 

dei negoziati d’adesione della Ser-

bia all’Unione europea. Negoziati 

che sono stati avviati il 21 gennaio 

2014. Ragion per cui la Serbia ha 

assunto ufficialmente, tra l’altro, 

anche l’obbligo di aderire alle san-

zioni poste ad un determinato Pae-

se da parte dell’Unione europea. 

Come nel caso della Russia dopo 

l’inizio, il 24 febbraio 2022, dell’ag-

gressione contro l’Ucraina. Bisogna 

sottolineare che tutti i Paesi membri 

dell’Unione europea, compresi an-

che i Paesi che sono in fase di ade-

sione all’Unione, hanno aderito a 

tutte le sanzioni poste alla Russia da 

parte dell’Unione europea. Tutti, 

tranne la Serbia. 

Durante il sopracitato incontro tra il 

vice primo ministro serbo e il presi-

dente russo il 4 settembre  scorso a 

Vladivostok, l’ospite ha garantito, 

tra l’altro, all’anfitrione che “…la Ser-

bia guidata da Aleksandar Vučić 

(presidente della Serbia; n.d.a.) è 

una Serbia la quale non diventerà 

mai un membro della NATO, non 

imporrà mai sanzioni alla Federazio-

ne Russa e non permetterà mai che 

il suo territorio venga usato per 

qualsiasi azione anti-russa”. Il vice 

primo ministro serbo ha confermato 

al presidente russo che lui, come il 

presidente serbo, è convinto che “…

le sanzioni contro la Russia danneg-

gerebbero gli interessi  nazionali 

della Serbia”. In più l’ospite serbo ha 

confermato al presidente russo che 

“…la Serbia non è solo un partner 

strategico della Russia. La Serbia è 

anche un alleato della Russia. E que-

sta è la ragione per cui la pressione 

dell’Occidente contro di noi è [così] 

grande”. 

Subito dopo l’incontro tra il vice 

primo ministro serbo e il presidente 

russo, il 4 settembre scorso a Vladi-

vostok in Russia, sono arrivate an-

che le reazioni ufficiali dall’Unione 

europea. Il portavoce del Servizio 

europeo d’azione esterna ha dichia-

rato: “Ci aspettiamo che la Serbia si 

astenga dall’intensificare i rapporti e 

i contatti con la Russia. […]. Tutti i 

membri del governo serbo rispetti-

no gli impegni che la Serbia si è as-

sunta volontariamente nel processo 

di adesione all’Ue, compreso l’alli-

neamento con le decisioni e le azio-

ni di politica estera dell’Unione. 

Mantenere relazioni forti o, addirit-

tura, rafforzarle con la Russia duran-

te la sua aggressione illegale contro 

il popolo ucraino non è compatibile 

con i valori dell’Unione europea e 

con il processo di adesione all’Unio-

ne”. Il portavoce ha aggiunto che le 

istituzioni dell’Unione notano con 

preoccupazione le azioni e le dichia-

razioni del vice primo ministro ser-

bo. In più lui ha definito “…

abbastanza indicativo quanto spes-

so [il vice primo ministro serbo] sia a 

Mosca e quanto raramente sia invi-

tato nell’Unione Europea”. Un fatto 

quello che “…va contro l’obiettivo 

dichiarato della Serbia di aderire 

all’Unione”. 

Chi scrive queste righe trova vera-

mente incoerente e contraddittorio 

l’atteggiamento della Serbia. Un 

paese che, firmando l’Accordo di 

Stabilizzazione e Associazione con 

l’Unione europea, ha assunto volon-

tariamente anche tutti i derivanti 

obblighi. Obblighi però che consa-

pevolmente ha ignorato quando si 

tratta dei rapporti con la Russia. Ma 

anche dei suoi interessi. Si tratta 

proprio di benefici e di conseguenze 

di un’alleanza. L’uomo non può 

prendere due sentieri alla volta. Così 

recita un proverbio africano. E nean-

che un Paese può farlo. Come cerca 

di fare la Serbia. 
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B ut for Ethiopia, the huge 

project, set to be the lar-

gest hydroelectric plant in 

Africa, is an integral part of 

its efforts to develop the country 

and get electricity to millions of 

households. 

The dam is nearing its completion, 

with the reservoir filling with water 

since 2020, and has already started 

generating power. 

Egypt, along with Sudan – through 

which the Nile also flows, have been 

raising concerns that their essential 

water supplies would be under 

threat, especially if there are succes-

sive years of drought. 

Multiple diplomatic efforts to reach 

a binding deal have not succeeded. 

The most recent efforts ended in 

December last year with both coun-

tries accusing the other of intransi-

gence. 

In its letter to the Security Council, 

Ethiopia said Egypt was “only intere-

sted in perpetuating its self-claimed 

monopoly” over the river. 

In recent weeks, tensions across the 

Horn of Africa have grown, especial-

ly after a military pact was agreed 

between Egypt and Ethiopia’s ea-

stern neighbour Somalia. 

Relations between Mogadishu and 

Addis Ababa deteriorated after 

landlocked Ethiopia signed a deal in 

January with the self-declared Repu-

blic of Somaliland over access to the 

sea and possible use of the coastli-

ne for a naval base. 

Somalia sees Somaliland as part of 

its territory and said the agreement 

was an act of aggression. 

This weekend, Ethiopia’s Prime Mi-

nister Abiy Ahmed warned against 

attacks on his country, saying anyo-

ne from “afar and nearby” daring to 

invade the country would be repel-

led. 

He did not specify which country he 

was talking about. 

Ethiopia hits out at Egypt as Nile dam row  
escalates 

di Kalkidan Yibeltal - BBC News, Addis Ababa 

International 
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